
Qualche argento 
goriziano inedito 
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D elle grnndi mostre che rer anni 
la Regione Friuli-Venezia Giulia vol­
le organizzare e arrire nella Villa 
i\ilanin di Passariano fino al 1992 nes­
suna s i tradusse in un ·esrosizione 
spettaco lare e densa cli problemi e 
c1·aspetti importanti ma roi in tante 
opere ~critte che protraggono in modo 
autorevole nel tempo e in varie dire­
zioni il valore e il significato dell e ri­
ce rche condotte preliminarmente e 
11011 sol tanto nell"imminenza o duran­
te la mostra stessa. come la mostra del 
1992. Ori e tesori d'Europa . /Viii/e 
anni di ou'.fi('tria nel Friuli- \/enc:ia 
Giulia. 

A parte un volumetto cli carattere 
introduttivo e divulgativo. usc ito in 
previsione della mostra. sono rimasti 
quali strumenti di studi o e cli consul­
tazione ben quattro volumi , ai quali si 
dovrù attingere per ogni ricerca che 
riguardi in modo diretto o anche incli­
relto le arti cosiclclcttc minori della re­
gione e clell"alto Adriatico in genere: 
tali volumi rimangono fondamenta li 
per capire e per indagare ancora nei 
~uoi vari aspetti la storia della cul tura . 

della pietà. dei costumi. dei rapporti 
con le terre vicine e con i centri gran­
di e piccoli. irradiatori di cultura e di 
forme d'arte. 

Sono usci ti dapprima. sempre so tto 
il titolo cli Ori e tesori d 'Europa. gli 
Atti del Co11rcg110 di 5(//dio. a cura di 
Giu. cppc Bergamini e Paolo Goi. 
quindi il ca tal ogo de lla mostra. curato 
dallo stesso Bergamini. e il Di:iona­
rio degli Argentil'l'i e degli Oraj, del 
Friuli-\lcnc:ia Giulia. coordinato eia 
Paolo Goi e Giuseppe Bergamini : i tre 
grossi volumi recano la data cie l 1992. 
Nel 1993 . infine. gli studi che riguar­
davano Gorizia. vista in unit:1 e in 
continuit:1 ri spetto ad Aquileia. prin­
cipalmente attorno al tesoro della ba­
sil ica patriarcale passato eia Aquileia 
a Gorizia nel 1753. sono stati raccolti 
e integrati dallo sc rivente con dati 
nuovi e inediti in Aquileia e Cori:ia. 
Un tesoro in co1111111l'. 

t evidente che anche dal punto cli 
vista strettamente goriziano k impre­
se editoriali qui ricordate rivestono 
una notevolissima importanza. in spe­
cial modo per effe tto d'una serie cli ri-

cerche d'archivio (I) e di ricognizioni 
che hanno apportato dati monumenta­
li spesso del tulio nuovi: il che non 
vuol dire che non rimangano se11ori e 
ogge tti in cui si debbano condurre ri­
ce rche cx novo: per esempio. i tre-: af­
fascinanti busti- reliquiari in legno clo­
rato cie l te . oro della Ca11edrale mc-:tro­
politana di Gorizia sono appena se­
gna lati ne l citato volume Aquileia e 
Cori:ia (p p. 13. 72 e in copertina): 
ma si sarebbero volu ti esporre nel sc-:t­
tore dei busti in argento. quantunque 
siano «imitazioni » in legno scolpito 
dei busti in argento più noti. il che po­
trebbe giustificare a sufficienza la lo­
ro esclusione dalla mostra . 

Facendo ora perno su Gorizia si vo­
gliono segnalare qui alcuni ogge tti in 
argento che. ancora inediti. possono 
cont ribuire a riconoscere o a confer­
mar<.: la pluralitit cli presenze e cli ap­
porti a cui Gorizia e il Goriziano de­
vono la loro fa<.:ie s cl<.:! tulio particola­
re. pur t<.:nendo conto cklla 11011 infr<.:­
qucnte casualit:1 ckgli accostaml.'nti. 
almeno per quel che riguarda questa 
segnalazionl'. 
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Fig. 2 - Gori:ia (Chiesa Ji S . Ro/'l'OJ Croc<: a, til c (pan. del ,·,•rso 1. 
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Fig. I 
Gon:w 
(Chiesa di S . Rocco / 
Croce a,tilc (recto) 

Tenendo conto ciel periodico a cui 
viene alliclato quest o sc rillo, pare gi u­
sto incominciare proprio con la croce 
astil e de ll a chiesa parrocchiale cli San 
Rocco cli Gori zia. anche per dare 1 • av­
vio a una ricognizione siste111a1ica cli 
tutto il corredo che. nonos tante tulio, 
la chiesa ciel borgo possiede ancora. 

Si traila dunque cruna croce (f'ig. I) 
cli tipo abbastanza frequente (2) . con 
caratteri form ali che a pri111a vis ta rin­
viano alla prima metit ciel Settecento. 
Nel recto, oltre al Cri sto croc ifi sso. 
applicato su una lamina sovrapposta 
ai bracci su cui si di stendono i con­
sueti motiv i fog liati incisi (l'argent o è 
sbalza to. cese ll ato e in parte fuso), so­
no raffigurati. ne i quadrilobi consuet i. 
i quattro Evangeli sti (San Giovanni in 
alto. San Matteo in basso e i Santi 
Luca e Marco ri spe11i va me111e a sini­
stra e a destra). Nel verso (l'ig. 2) in­
vece. oltre all a l'igura clell'l111maco­
lata (buono l'e ffetto per l'uso cie l ce­
sello a ornare il 111 an10) . si vedono in 
basso un santo rrancescano. proba bi I­
mente San Francesco stesso. e ne lle 
tre estremi tà super iori le «Pie donne» . 
l'ra le quali è facilmente riconoscib ile 
Ma ri a Maddalena ne ll a so111111i1ù. per­
ché reca una piss ide per 1 • unguento: a 
destra compare una santa non ve lata. 
mentre ha il ve lo la sant a cli s inistra . 

Il nodo. su due piani. s i cara tterizza 
per l'assenza delle teste cherubic he. 
consuete in questo tipo cli croce. e per 
le baccellature che so11 olinea110 la 
strozza tura e che di scendono eia sche­
mi più antichi. La semplic i1 f1 cli tuli o 
l'i mpi anto e una certa schematic itù 
«provinciale» delle f'igure. pur entro 
ri gonfi amenti barocchi , non sono cor­
relle dagli ornati terminali a trafo ro e 
rimandano a fo rmule ancora se icente­
sche cli es trazione veneta. 

Ne l braccio trasversa le e 111 quello 
sommitale. tanto ne l recto quanto nel 
verso (e anche nell a lami11e11a inseri ta 
l'ra il Croc ifi sso e la croce vera e pro­
pria) si legge un monogra mma ciel 
tulio inconsueto che comprende al 
centro le inizi ali D.P. (a lla «P» sem­
bra legata una «Z» come in «Zuan 
Piero»): potrem mo avere le ini ziali 
clell'argentiere Domenico Pc tre i. alli-



vo nella prima rne1f1 del Seltccento a 
occ idente del Tagli ament o('.\). 

A ques te in iz iali sono affi ancate 
due «A» . aventi un · altezza maggiore. 
e c iò è ripetuto puntualmente (4). 

A meno che 11 011 siano proprio quel­
le due «A» a farne le fun zioni . man­
cherebbe però de l tut1 0 il segno del 
passagg io ciel «bo ll atore pubblico». 
immancabile in opere venete e ben 
noto col leone «in moleca»: fo rse l' ar­
gento non raggi ungeva la percentuale 
prescritt a? 

È eia notare da l punto cli vi sta ico­
nografico la fig ura fra ncescana. che 
fa pensare a una destinazione primiti­
va diversa da lla chiesa cli San Rocco: 
la croce proveniva forse dal patrimo­
nio disperso della chiesa gori ziana cli 
San Francesco. 

Gi un te a Goriz ia veros imilmente 
fra il 1936 e il 193S. due piccole sta­
tue (fig. 3) in argento raffigura nti i 
Santi Pietro e Pao lo (5) ri sultano inse­
rite ent ro due nicchie di vago sapore 
neogo ti co. rea lizzato in alpacca da 
Erm inio Fabris. ai lati dell a port ic ina 

f'i~. ~ - Cori:/(/ (Chicsfl del S. Cuore ) San Piétro. 

f' ig. -1 • Gori:ia (Chiesa del S Cuore) San Paolo. 

ciel tabernaco lo nella chiesa de l Sacro 
Cuore di Gorizia (6) : la trad izione 
vuole che siano state acqui state in 
Toscana e l' impianto delle fig ure . an­
che per il drap peggio de lle vest i. te so 
e affi lato. ri vela fort i re miniscenze 
ciel primo rinascimento toscano (fi g. 
4): vi si può sent ire qualche conso­
nanza con l' interpre tazione data dal 
Quatt roce nto a toghe o lllniche anti ­
che: l'affusolamento e gli avvitamen­
ti se rrati ricordano i I Donate llo matu­
ro de ll ' atti vit ù padovana o dell'ultima 
stag ione fiorentina: sono echi che ri­
n ui scono fi no al Sansovi no e perman­
gono fino al Campagna. pur con solu­
zioni più aperte e morb ide. 

Le due statue. assai pregevoli. sa­
ranno da studiare a parte. 

Una pesante croce processionale (7) 

è conservata nell a chiesa parrocchiale 
cli Luci nico: pri va com'è de lle fi gure 
sul ve rso, probabilmente è stata rima­
neggiata cli modo che tutto l' apparato 
iconografico fosse concentrato sul 
rec to: qui in fa tti compare il 
Crocifisso dall' aspet to mace rato «ar-

ca 1c1 zzante». mentre nelle estremità. 
in medagli oni e ll illici profilati da 
«perline». sono inseriti i quattro 
Dottori della Chiesa . fu si a parte . 

Alquanto singolare è il grosso no­
do, al quale sono state tolte probabil­
mente le testine dei cherubini : il con­
fro nto più util e rimanda a una croce di 
Domegge di Cadore. che chi ama in 
causa nientemeno che l'Aspetti iuni or 
(8): una di scendenza si mile si può in­
dicare anche per le figure a mezzo bu­
sto dei Dottori . Si tra tt a di una di ­
scendenza alquanto carda. dal mo­
mento che ne l nodo la c roce di 
Luci nico reca incisa la data 1677 (9) . 

I confronti poss ibili fa nno però rile­
vare un · esecuzione co nvenzionale 
spec ialmente per quel che riguarda i 
fregi vege tali sul nodo che sembrano 
fede li cli lontano all a tradizione corc': u­
ti ca cinquecentesca ( I 0). 

Piace pensare che la figura di San 
Gero lamo. inse rit a ne ll a somm itù de l­
la croce. rechi in mano un modell ino 
di chiesa (fig. 5 ) che deri vava da ll' a­
spetto della chiesa di Lucinico prima 
della ricos truzione seuecentcsca: è un 
piccolo ed ificio mononavato da cui 
s ' in nalza un alto campanile ( 11 ). Lo 
schema è consueto per il santo dalma­
ta che fi n da l Trecento fu rappresc': nta­
to come cardinale e dife nsore dell a 
Chiesa ( 12): non si può esc ludere che. 
come nel XIV e XV secolo. si senti s-

Fi~. 5 - Lu, ·i11 ico 1Chi<'sa di S. Gi(//s io) Crv, ·,· 
1•ruccssi,111a!t· /1w n. con S. Gemlfl1110/ . 
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Fig. 6 - G11ri:iu 1/)11"111"/ Porticina ùc"Jl"ali ;1rc 
m:1~fiorc . 

se di nuovo nel Seice1110 la necess i1ù 
dell 'aiuto e della protezione di San 
Gerolamo quale difensore dell 'ono­
do~sia . in modo spec iale lungo i mar­
gini nord -orientali del patriarca to 
d ' Aquileia . 

Sant · Agostino. senza i I paslora le. 
sembra configurarsi come pri ore 
«agostiniano,,. 

Fra il 1953. anno cklla mos1ra per il 
bicentenario dell"arcidioces i di 
Gorizia. e i I I 993 si sono intensifica­
le le ricerche relative al patrimonio in 
argenlo acquisito e posseduto dalla 
Chiesa di Gorizia per effetlo della 
soppressione della sede patriarcale di 
Aquileia ( 175 I) e dell'istituzione del­
la nuova arcidiocesi ( 1752): giunsero 
allora a Gorizia il corredo che Maria 
Teresa volle donare per la nuova sede 
arcivescovile ( 1751) e gli oggetti li­
turgici. qua~i tulti reliquiari o reliquie 
( 1753) che avevano formato il tesoro 
di Aquileia. Se n"è parlalo nei volumi 
citati all ' inizio di ques10 articolo. 

Del corredo liturgico in argento an­
cora possedu10 dal duomo di Gorizia 
(e non del 1u110 studiato) esiste un 
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elenco rcda110 da mons. Bartolomeo 
Bertolli ( 13) in cui sono compresi an­
che gli argenti precedenti all'erezione 
dell'arcidiocesi: si parla. ad esempio. 
d"un os1ensorio con le t"igure dei san­
ti Ilario e Taziano. che «esisteva gii1 
prima dell'erezione della diocesi » 
( 1-l). delle insegne di quattro confra-
1emi1e (dei fabbri. dei calzolai. dei fa­
legnami e sarti . del Sacro Cuore) che 
sono parte significa1iva della storia 
goriziana ( 15). o della porticina in ar­
gento del tabernacolo dell'allare mag­
giore (fig. 6). che è opera 1101evole 
specialmente dal punto di vi sia icono­
grafico per la raffigurazione deg li 
edifici che affiancano la croce che dal 
terreno sconvolto del Calvario si alza 
fra le nubi : a si ni stra compaiono due 
edifici lllrriti e merlali. mentre a de­
stra s · inarca su un allo zoccolo bu­
gnato una s1ruttura cupolata a cui so­
no sov rapposti ire cupolini digradan­
ti. curiosa inlerpretazione cli edifici 
antichi e orientali. 

Sono poi degni di segnalazione e di 
s1udio vari allri da1i archivis1ici e mo­
numentali. come il lavoro compiuto 

clall' «incloratore Martin » nel 1755 
( I (1) e altre presenze meno ani iche: 

· per esempio. il calice neogoti co ese­
guito dal viennese Karl Kossak ( 17) o 
un altro ca lice viennese. di J. Heinclr, 
clonato dal barone Kal iany ( IX) . 

A proposito de l tesoro goriziano si 
ricordano spesso i guasti e le perdite 
succed ute in questo seco lo. ma 11011 
sono conosciute abbastanza bene le 
circostanze del furto che ne l 1830 ri­
guardò la grande lampada teresiana 
( 19). 

Nell"Archivio del Capitolo metro­
politano cli Gorizia (20) è conse rvalo 
in scala I : I (cm. 9 1.5 cli base e 79.2 in 
altezza) un «Di ssegno de lla lampa­
da,,. come ri sulta scrillo sul retro: il 
progetto (fig. 7). 11011 firmato. facil­
mente inquadrabile in una cultura 
neo-classica tarda. prevedeva due so­
luzioni diverse fra di loro, ev identi 
nelle due metà diversamente trallate. 
ma riconducibili a temi neoc lassic i 
contaminati con persistenze proprie 
del baroccheuo di maniera. a sua vol­
ta reso meno severo da inserimenti 
Bieclermeier. fra cui roselline co i re la-

~\\- .. , •. 
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Fig. 7 - (iori:ia I ,\rchil"io Capito/art· J Progclto di lampaùJ. 



f'i); . X - Gori:w //) 1101110) Lampada/ 18-151 . 

tivi boccioli che ingentiliscono i temi 
più accademicamente convenzionali. 

Dato che le dimensioni previste 
corri .~ponclono a quelle che si rilevano 
nella grande lampada tuttora in uso 
(cm. I 02 per 78 ) che fu eseguita per 
sostituire l'argent o teresiano (21 ). è 
lecito pensare che il Capitolo teres ia­
no cli Gorizia . che dapprima poteva 
aver pensato ad un lavoro più aggior­
nato. avesse in seguito preferito l'ar 
eseguire una copia il più poss ibile f'e­
cld e all'originale del 17.'i I. 

Le volute sono barocche. fogliate 
nelle tre anse . nella terminazione in ­
feriore e lungo le costole che clefini­
sccmo i tre campi trapezoidali : qui 

compaiono le aquile bicipiti imperiali 
che reggono i cartigli con le scrillc e 
che ripetono il modello ben ricostrui­
bile attraverso gli schemi offerti dai 
candelieri (fig. 8): il corpo ciel le aqui­
le è occupalo dallo stemma plurimo 
della casata degli Absburgo: lo stem­
ma della Contea cli Gori zi a si trova 
nel secondo ordine a destra (22). 

Senza riprendere qui il tema del s i­
gnificato dottrinale e programmatico 
delle sc rille che Maria Teresa volle 
far incidere sugli oggetti donati a 
Carlo Michele d ' A11ems (2>). si deve 
osservare che una lunga tradizione le 
trasmellc 1u11e ne lla redazione origi­
nale. la quale però 11011 è 101al111en1c 

F1g. 9 - Gori:ia 1D 110 11101 Lampada (parricolo­
rc con .H'ntta) . 

ri spe11a1a nel caso delle tre epigrafi 
incise sulla nuova lampada: qui sono 
ri spe11a1i fedelmente i cara11eri e an­
che le alt ezze delle le11ere. che in ogni 
epigrafe appaiono maggiori in una o 
due parole indicate come più s ignifi­
cative. 

La sc ri11ura centrale (l1g. 9) è iden­
tica alla primiti va: lt'v/PERATRIX pia 
c!e111e11s ilf5/{/ / /alll{fl/{//1/ SJJ OIISO il/o 
c'1·c111gelico I or11a11s lw11pade111 sua111. 
Nella scri11a di des tra la prima parola 
ricorre come aposrolica anziché apo­
srulicae. concordata cioè con pri111or­
clia piuttosto che con illu111i11ariu11is: 
r\posrolica pri111ordia illu111i11ario11is I 
ohsequiu ji'liae e/ ofj1ciu 111arris I ad 
ccclesiasrici I ORDINIS decore111 illu­
srrar . 

La terza scri11a. che dev · esse re letta 
per prima. suona radicalmente scon­
volta: E.r uhlmis Ji1no ahlawe succe­
dir I in qua i11scul11ru111 spec/abas I 
1'v!AGNO Df\/Q qui luce111 I lwhi/(/r 
i11accessihile111. In origine era sc ritto: 
Dea ,'v!AGNO Df\/0 I qui lucc111 lwhi-
1m i11acccssibile111. Ci sono aggiunte 
più che perifrasi. 

Sul bordo li sc io d'una modanatura 
è incisa la data: A. ì'v!DCCCXLY. 
Due volte poi si leggono i seguenti 
bo lli : SB. il mondo con i selle trioni e 
il caduceo. che rimandano a bolleghc 
e a punzoni udinesi. così comi:! il 
quarto. malamente leggibile. che for­
se corrisponde alla piccola incudine. 
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distintivo ben noto di Luigi Conti. ar­
gentiere udinese che rilevò il negozio 
Moretti proprio nel 1S45 (24). Benché 
non mancassero a Gorizia buoni e ap­
prezzati argentieri. ci si rivolse a una 
bottega udinese. come è accertalo an­
che per Trieste. per ri stri a e per la 
Dalmazia (25). 

Rimane da ri solvere I" enigma delle 
iniziali SB (battute sempre rovesciate 
ri spe110 agli altri punzoni ): le ini ziali 
potrebbero andar bene per il vicentino 
Sebastiano Belli . attivo però prima 
del 1845: oppure si dovrebbe pensare 
a una «S» battuta male. da sostilllire 
con una «G>,. per cui si avrebbe un ri­
ferimento a Giuseppe Bor1olo11i. col­
laboralore di Luigi Conti (26) . 

Nel registro dell' Archivio capitola­
re 0-658 ri sulta che il 15 magg io 1844 
fu compensato il «Passamani cre 
Antonio Cul ot per un cordone e zuffo 
grande di scia per uso della lampada 
dcll" ahar magg iore»: si dovrebbe 
pensare che la lampada es istesse giù 
(ma una lampada. sia pure di versa. 
doveva esserci) o che si prevedesse 
l' impiego dell a nuova. Ma nello stes­
so registro ri sult ano pagamenti ad al­
tri argentieri : il 6 giugno 1843 al go­
rizi ano Tommaso Slabanja per la pu­
li zia d ' un cali ce: il 15 agosto 1844 a 
Giuseppe Knipfcr. ben nolo. come del 
res to lo Slabanja. per di ve rsi lavori : il 
30 gennaio 1846 «alr orefi ce Luigi 
Conii di Udine per qua11ro custodie 
quadre che servono per i reliqui ari 
dcll ' altar maggiore». Ma non si trova 
niente sulla lampada. 

Il tesoro del duomo di Gori zia pos­
siede quattro ahi reliqui ari , del tipo 
che si dice «a bandi era» (fi g. I 0), che 
dovrebbero corri spondere alle «custo­
die quadre,, eseguite o consegnale dal 
Conii nel 1846: è vero che vi sono cu­
stodite reliquie senza dubbi o di pro­
venienza aquileiese (Santi Marco pa­
pa. Ermogene e Fonunalo, Cri sogo­
no. Menas, Ermogene e For1una10. 
Gereone e soci, Felicit a. Cri sanz iano, 
i Selle Fratelli. Quirino, Ilario e 
Taziano, Eufemia e socie) ma, ciò che 
più conta agli effetti della datazione, i 
quattro reliqu ia ri sono eseguili perfe1-
1amen1e in armonia con i candelieri 
teres iani con !"impiego di conchiglie, 
fogliami barocchi. rete di quad ra ti po-
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F1!,: . 10 - Guri:ia 
( D110 1110 . Tesoro) 

Re liqui ari o 
( /846: particolare i . 

sti sull e diagonali e così via. Manca . 
com·è ovvio. il rilievo con l' aquil a bi­
cipite che è staio ripreso nella lampa­
da: non poteva esserci. non essendo 
I" opera eseguila per conio dell' impe­
ratore. 

I quattro alti re liqu iari (cm. 102) 
vengono in1ercala1i sull" ahar maggio­
re proprio ai candelieri teres iani e 
quindi dovevano essere armonizzali : 
rivelano in fa 11i la stessa ideazione e la 
stessa esecuzione ben ev identi nella 
lampada. 

Per queste ragioni . se la lampada ri­
sale al 1845 (anche se non è registra­
ta in documenti scrilli ), è da credere 
che la noia del 30 gennaio del 1846 si 
riferi sca proprio a questi reliqui ari . 
anche se non vi sono impress i bolli o 
punzoni della bottega di Conii. 

Si dovrebbe forse pensare che la 
commissione della lampada non fosse 
partila dal Capitolo ma che derivasse 
dall'intervento generoso di qualche 
ente pubblico. se è vero che nei registri 
capitolari non si è rinvenuta ancora 
traccia della relativa acquisizione. Si 
dovranno però condurre allre ricerche. 

Quanto all 'omogene i1 ù fo rmale di 
lampada e re liqui ari e a lla di ffo rmità 
rispello al modo di lavora re de lla bot­
tega Comi ne lla seconda rne1i1 deg li 
anni ·40. i due ogge11i qui descritti so­
no da confrontare con una stauroteca 
per reliquie posseduta dallo stesso te­
soro gori ziano e pubblical a nel 1992: 
vi sono ba11u1i gli stess i bolli , il globo 
con i trioni (indicante il secondo tito­
lo dell 'argento) , il caciucco (s imbolo 
di garanzia per Udine) e una pi ccol a 
incudine, insegna depos itata dall ' o­
ra fo udinese Luigi Conii , che però 
normalmente aggiunge le le11 ere LC. 
Qui invece ricorrono nuovamente le 
enigmatiche lellere SB (28) e dal pun-
10 di vista form ale si vedono applica­
li gli schemi ecle11ic i della me1ù del 
secolo, ben distanti dag li «anacroni­
smi >, rococò voluti per un ricupero da 
modelli teres iani . 

La stauroteca gori ziana con simboli 
della Pass ione appena ri cordata intro­
duce il di scorso su un alt ro ogge 11 0 



«goriziano» la cu i iconngraria è im­
perniata su mot iv i elc i genere. 

Nella chiesa parrocchiale cli Piuma­
Pevma è conservato un prcgcvol issi­
mo ostensorio in argento dorato (rig. 
I I) degno cli grande attenzione (29). 

Nel piede, quaclril obato secondo 
un· creclitit barocca ben clocumcntala 

nell' argenteri a cli Augsburg. com­
paiono la co lonna e il rlagello. le can­
ne palustri e la corona cli spine. i chio­
di co l martello e con le tenag lie. e in­
f ine i dadi. la spugna. la lancia e la 
stessa croce: il disegno è limpido e 
nello. 

Poco so tt o il nodo ad oliva con vo­
lute rococò. in cui sono inserite rosel­
line e bocc ioli . è applicato il mono­
gramma mariano. MA. filiforme eco­
ronato (fig. 13). Sullo sfondo cl'una 
raggiera 011enu1a con una lamina on­
dulata e non con raggi distinti e incli­
penclenti rra cli loro. secondo un·anti­

cipazione precoce cli schemi diffusi in 
questo secolo. una fe stosa corona in­
tessuta di vo lute. fiam111e rococò e so­
pra11u110 rose lline. rende pieno omag­
gio alla cultura ciel pri1110 Ottocento 
B icclermeicr (fig. 12). 

Sono del resto ben leggibili. spc­
c ial111e111e nella parte posteriore della 
ragg iera. 111a anche nella bordura infe­
riore ciel piede. l 'aquila imperiale. la 
data 1858 sormontala ei a una piccola 
«A» (nella parte superiore elci cer­
chietto che racchiude la «A » c·è il 13 . 
«lothi ge Ptmzc,>) e. in cors ivo. il no­

me Schif(er. Sul retro è tracc iata in 
caratteri elegantemente cors iv i l'in­
vocazione Go11 segnc 1111s (Dio ci be­
nedica) /7. Aprii 1859 I Pc11111a . 

L ·opera fu dunque eseguita apposi-
1a111ente per la chiesa cli Peu111a eia uno 
dei più apprezzati argentieri viennesi 
della seconda 111e1i1 clell 'O11occnto. 
Eduard Schiffcr. a11ivo fra il 1850 c il 
1859 (30) e clocu111cn1a10 anche a 
Trieste (3 1), dove pcrù non se n'era 
riconosciuto ancora il no111c . 

L · os tensori o cli Peuma è ecce llente 
ese 111plarc cli quell'cc k11i s1110 elegan­
te e mi surato che mirava con mezzi 
appropriai i alla grazia anziché alla sc­
ri os itù paludata e pccl:1n1csca del ricu­
pero stori c isti co e «cerebrale ». 

Questo e gli altri ogge tti gorizi ani 
in argento qui segnalali . a cui se ne 
dovranno aggiungere ancora molli al­
tri inediti. sono segni evidenti cruna 
pluralitit cli presenze culturali a 
Gori zia. con una preva lenza veneta o 
filovcncta fino al Sc11eccn10 e con un 
sopravvento cli tipo ccntroeuropeo 
durante I ·OI1occn10 e oltre (32). 

NOTE 

I. Per il Di:io11ario sono s1a1i consul1 a1i per 
la prima vo lta alcuni archivi parrocchia li. p..: r 
esempio. a Capn va e a Farr;1. 

In qu<.:s lo vo lume. dov..: sono c l..: nca1 1 c irca 
11 00 nomi cli argc111icri e ore fi c i a11i vi e clocu­
m<.: nt ati nd Friuli-Venez ia Giul ia dall'antichit it 
ai nos tri giorni. s1 sarebbero visti volent ieri per 
Goriz ia , o ltre a Giuseppe L1 pizer (nato nel 
1879 e ben noto pri1m del 1930). fra i co111c111-
poranci Francesco Ld1an e soprattu110 Ermi nio 
Fabris. Quanlo a Francesco dc Brauni ze r (<:: non 
Brau nircz) era oro logiaio. Si rivelano sempre 
utili g li Scli c111ati.rn11 Pat<:rnolh n<:ll'imminenza 
de ll a grande gu<:rra . 

11 vo lu m..: è s1 rn111cn10 preziosiss imo per lo 
studio e pe r la consultazione . anche perch.: \'i 
"ono prc1m.: ss i dui.: saggi. l'uno de i curalori 
(f'er 111w storia dcl/'urcficaia i11 Fmdi . pp. 17-
37) e l" a ltro cli Lui sa Crusvar (Omfi cd argc11-
/l eri a Tric.Hc . pp. 39-56). 

2. La eroe, ha dimensioni e propor1.io n1 co­
muni : è alta cm. 70.S e i bracc i s i di stendono 
per 3-1.7 ce n1i111c1ri . 

3. On e tesori. Dizionario. ci i. . p. 269 . 
.J . L ·uso cli due " r\ ,, , afl1ancatc al mono­

gramma «ZC,,. ricorr<.: in un os1cnson o di 
Pordenone del 1716 (G . Gi\NZER . Il tcsuro e 
/"o,.,-cdu. 111 S011 ,1/orcu d, f'urdc11 u11c. a cura di 
P. GO i, I. Pordenone 199:l. p. 377). Le due 
" A" po1rehbcro co llcg;1 rsi anche ad r\nclrea 
Andreini o. 111 0 l1 0 pit1 lardi. ad An tonio 

Fig. 11 - Pc1tnl{f /Chiesa parrocchiale i 
Ostensorio I I S58! 1859). 

Fig. I 2 - f' c111110 (C /11 csa 1u11-ruccliiole ) 
Ostensorio/ f)articolarc della raggiao ). 

Fig. 13 - l'c111110 (Chiesa f)ormcC'/1ia/c ) Ostensorio //>articolare e/ella l>as,·) . 
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,\ndri11110: P. PAZZI./ pu11:011i tlcf/" ,1rgrmaic1 
<' nrrficcria 1·c11cta. Pola l lJlJ2. p. 212. 

Sono molto grato a Lui, a Cm,var pe r i cor­
tc,$i e competenti con,igli d1e ha voluto danni 
per que,to aq,:ento c pe r i , uccc"ivi: confido 
che dopo questa sommaria ~cgnaluionc ,ia lei 
ste,,a a,1 affrontare in manicra definitiva que­
, to e molt i a ltri proble mi non ancora ri,,11ti. 

5. La figura di San Pietro i: a lt a cm. 16.6: 
quell a di San Paolo nn. 16: i due pi.:dcs1;1lli ,o­
no a lti cm. 2A. 

6. G. VELCI . f_a Cliic.,a del S . Cuore di 
Gcs1i. " Vi ta lsontina .. . X l. -l. 1938. p. r,. 

i. La cnx:c i: alta cm. 88. 2 e i bracc i , i c,tcn­
dono pe r cm . .').-l. 

8. P. GOi. I ·,·ro. dipi11111 . donalo . pcrdu10. 
l'crcnr.v, alrcn1ati\·" aur,fft-rso i 111cralli prc­
:io.<i del Fri11 /i-\ 'cnc:ia Giulia. in Ori e ((•sori. 
Atti . ci i. . pp. -11 -l. -120. e fig. 29. 

9. Alla data sono ,ovrappo, te sc i lc11crc chc 
non ,ono , tate ancora intaprdatc. non ,oltanto 
pe n:h~ la Ce il f ruppo ;\I lì nalc rec;mo il ,c­
gno dcll" abbrevia1.ione: S.C P. L:--: 1. 

I O. Pare che qui , ia intervenuto dopo i I I 9 I S 
1":1rgcn1icre Gi u, cppe Lipize r che :t\' rebbc eli ­
minato l" a4 uila imperialc . , u., 1i1ui1a con una tc­
, 10 l ina alata di cherubino. Devo l"inronna1.ione 
alla gentilcua di mnn, . S,lv;ino Piani . 

I I . Si vedano 1c c roc i <li M ugg ia c di Sauri , 
di So110 : P. GOi. l'ero. di{' in10, cii. . p. -1 20. 

12. D. RUSSO . Suin1-J,'ri j111c cn lwlit·. {11dc 
,rit ·onographit· 1·1 d,· spiri11wli11' 1Xl//c-X\lc 
. ,ii·,·/,. i. P;,ri , -Roma l'J87. pp. 8(,-87. d r. anche 
pp. 5 1 ;,,, 

1 :; . Ca1u/ogu dt'I Tt•rnru dl'i D1101110 di 
Guri::iu,. t!i altri orrrdi ,· og;..:c11i sacri di 110 /e ­
,·ulc intc·n •.q c ,. n d11rt· orri., tin , ( 1t.\ t1Jtfiti ne/tu 
Chic~u M,·1ropuli1011a. a c ur;, di Mons ignor 8. 
BERTOrrr (lllanoscrillo), 

14. /hùlc111. p. 12. n. I O. 
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I :'i . lhidcm. p. i>. n. I 9 . 
16 . .-\Ct-- lG. O-:'i6:'i. 11 111a!,!!,! io 17:'i:'i (S . T,\­

VANO. Aquileia,. Gori: i11. c·it. p. 77). 11 nome 
di que, 10 ,,relìrc non 0·0111parc nel Di:ion11rio 
( 111 \'<1lu1110, di Ori e /cwril . <"italo. 

I i. Karl Ko,,ak ~ noto and10· a Trieste 
(l)i:i"11ario. cii. . p. 206): potrebbe trattarsi pc,ù 
di Karl Ka,sak : \V . NEU \VIRTH. L<".riko11. 
\\"io1a Guld-1111d Silhcrsch111icdc 1111,I ihr<" 
1'1111:rn . /8{)7- 1922. I. \Vic·n llJ76. p. 2l'ì2 . Ncl 
Catalogo BERTO"ITI. i; i,1 ci tato. i: segnalato a 
p. 1-l col lllllllCro _;:,; _ 

IX. 13.BERTO"ITI. Ca111/11go. c it.. p. 13. n. 
2-1. 

19. S. KOCl:\Nélé. /Jrn-i., prospcnus hi­
storioc t\rchidiocccscos Gon tic•11s1.,·. '<Folium · 
pc ri odicu,n Arch i<l ioccescos Goriti ensis >•. I. 
lug. I X7:'i . p. 9:-i: .\lana T/1crcsio 1111p!'rtllri.r 
noroc ccclcsiac mctropv litwwc 111sig11cs /cc it 
t!n1101io11cs . quac <'Xccpta mugna lampade ar­
gl' lllca . ante-IO circitcr annusfuno ahloto. 0 111-

11es c.rl(1111. (·• Furto ablata» ri corrc anche nc ll"i ­
scri zionc appos ta , ulla nuova lampa<la). 

20. Le ricerche. non ancora conc luse. sono 
, 1a1e fa vorite d,1 mons. 13arto lomeo 13crtotti . 
che vi vamente ringrazio. 

21 . L'c,amc ravvicinato dell a g randc lampa­
d;1 è: , 1a10 possibilc per la gen tile- e ge nerosa di­
sponibili1 ,, del parroco don Sergio Ambrosi chc 
qui ri ng r;uio di cuore. 

22. Si vedano i candelieri tc re, iani e altri ar­
ge nti donati dall"impcratrice: S. T,\ VANO. 
,\q11ilciu e Guri:ia . cit. . p. -l9. 11. 46 c dr. nn . 
-l3. -l-1 . -1:'i. 

23. Per k intenzion i d" ord inc do11rinalc inse­
rit e ncllc iscri zioni: il//d1·111. p. 49: S. TAVA­
NO. ,\rie e rn/ll!ra nello Gori:io dcg/1 ,\11c111s. 
in Corlu Michclc 1/" ,\11t·111s pn111u orci l'c.,co,·" 
di G"ri:ia ( I 751- 177-1 /. li. Gorizia I 990. pp. 
.W l- 392. 

2-1. Ori e 1, ·s, .,-i. Catal11g11. p . .s-15. 
25. A. PI CCO. N,·go: i di orejìccri11 u111id1i e 

moderni nc//11 nm1r11 Ci11,i. in Scri111 rnri 
( /88 ! - l /:JY6): G . BUCCO. Le gioi, · !ll/oc ·c111c­
schc dei Ci,-ict Mus<'i di Udine. in Pn-:iosi. 
On1icaia sctcrct ,. 1>mji11w dai Ci ,·ici M11s,·i dt 
Udin, · a c. di G . l3crgamini. Ud inc 199 1. pp. 2.', 

ss. 
26. lhidc111. p. 2:'i : Ori e 1csori. Di z io nari o. 

pp. 92-9.'. 199 ss. 
27. And1e da questo punto d1 vis ta s i rib;1di­

sce la fun zionc semplicemente prclimi11;1n.: di 

questo sc ri110, c hc po trù w rnarc utile in uno 
s tu<li o approfondi to e allargato. 

2X. In questa occasione s1 deve corrcggi:n:: 1~1 
lc11ura apparsa in Ori, . 1csori. Catalogo. p. 149 : 
essendo 1mpn:ssa 111alc . la ,<13 >, si poteva h:ggc­
r...: (( p,._ 

29. L ·ostcnso ri o i: alto cm. 51.3: la base è di 
cm. 19.4 per 15.4 mentre la raggiera si svi lup­
pa per 29 ccn timc tri . Devo la scoperta di quc­
sto os tcnso rio a l signor Mario ìVluto. che ha in­
d ividuato altri no tevo li argcnti posscdut i d;dla 

sic -sa parrocchia. 
30 . I dati provc ngono dal la do 11 . Eli sabcth 

Schmullc nnc ie r de l Muscu111 rlir angcwandte 
Kunst di Vienna . Proprio pe rdi.: la ~ua att1vi1 ;1 
-: conclusa co l 1859 ( e 1·os1emo ri o di Pe unia 
dovre bb "essc rc una de llc sue ultime o pere) lo 
Schiffer non comparc nel ri cco e informato la­
voro di \V. NEUWl!ffl-f . Lc.riko11 . c it. 

3 1. Cfr. «AìvlS IASP. n. s. XXV. 19S7. 27 
(ccl) QIO ordìcc viL' llll l!SL' >• 111 :t non se Ili.: S:t (brc 
il nome): O,i ,, 1nun . Dizi onari o . p . 30 :i . A 

Trieste nei C1v1ci Muse i di s to ria cd arte c"i:: 
de llo Schiffer un "a lza ta su tn: piani con tre clc­
fonti (gentil e comunicaz ione di Lui sa Crusvar). 

32 . Cu/111ro 1,·dcsco nel Gori:ia,w. Gor izi a 

1995. pp. 145-1 67 . 




